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CARISSIMA CUGINA E ZIA. 



AureuiMo donilo nelìii fausta occasioìie delle Nozze del 
Vostro Pasquale domandare alla Musa m' espressione ye«- 
tìle della noslra estUieom, ma le seeere diad^ne a em sono 
dedicale le nostre occupazioni ce ne tolsero ornai r ascesso. 

Non TV si'i dìsc/ììv perciò chif, a dimstrani la parte 
c/ce iK't iiìnu/iuiiui alla klina detki Vostra famiglia, Vi 
accompagniamo aleam lettei-e inedite di celebre Maestro di 
Musica, cortesemente /oBoriteei dai Cm. Federico Sto&ni, 
dottissimo euìtore di qìumto interessa la sciema e Forte. 

Se V argoimito mii fosse il più appnymato, vaìga 
pcìv ad esprimerci la cara laeraoria cìi^ noi seròiama dei 
nostri congiunti, e Vi assicuri della sincerità dei nostri più 
fervidi voti per la felieità Furfra e dei Vostri novelli sposi. 
Addio. 

Ftiutitt l9/iibraÌo 1871. 

Va$ln afetianatiitlmo cugimi e nipalt 

f. D. T. t D. ar. a. s. 



ili ANTONIO VIVALDI 

E DELLE SUE OPERE. 



Invitato a fornire qualche inedito documento da 
pubblicarsi a ricordo di fanstissimo noz^e, ho scelto 
nella mia Raccolta alcune lettere di celebre maestro 
compositore di musica della prima metU del secolo 
XVIII, le quali, mentre ne illustrano la vita poco 
nota, possono anche servire alla storia del teatro mu- 
sicale italiano. 

Antonio Vivaldi figliuolo di Giambattista suo- 
nator oidìnario di -violino della Cappella Ducale di 
S. Marco a Venezia, d ricordato eoa grande onore 
dal Caffi nella sua erudita Storia di qnel famoso isti- 
tuto (Ven. Antonelli, 1854 m 4.' Par. IL 65, 68, 
145) ; dai Cicogna neUe Iscrizioni Veneziane (Voi. 
in. 159 e V. 319, 329), e dai molti Dizionari! Bio- 
f^afici italiani e stranieri. I cataloghi, così interes- 
santi, del Bonlini (Le Gloria della Jhetìa c della Mvr 
sica. Ven. 1730) e de] Groppo {C'alalogo di lutti i 
drammi per musica recilali ne' Teatri di Venezia. 
Ven. 1745) ci danno la serie delle sue composizioni 
teatrali i libretti delle quali furono stampati e ohe ri- 
ferirò qui appresso ; pur ttittavia, da tutto ciò, men- 
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tn' iip]iarÌPc.niio iiiconfcstabili i titoli iii rinoiiiiinxa d-iì 
nostro Maestro in faccia alla posterità, quasi nulla 
s' impara incorno alle vicende della sua vita. l'^orse 
ne parlava di proposito il Foppa nelle site Memorie 
stwtcìte sta slaìiilimcnti musìcaìt dì Vewzia chi! ri- 
masero inedite e non si sa dove ora esistano, ed è 
probabile che molto più ne sapranno ì nostri dotti 
veneziani il Ipdato presidente Caffi e il patrìzio abate 
prof. Canal, i quali da molti anni vanno raccogliendo 
qnaiito spetta alla storia dei nostri teatrì musicali. 

n Vivaldi afferma egli stesso nella sua VI lette- 
ra, eh' ò del 1737, che da trent' anni, cioè dal 1707, 
reggea l' orchestra e i cnri i5dln Viofu. 15!sop;nii quin- 
di fer risalire la sua na-irila iiilDriiD al HHÒ. Per 
quanto si voglia aniuinttern nhr, alla fc.iiola del pa- 
dre, egli s' avanzasse in guisa da non uver rivali in 
patria come violinista, ciò nmi pntcìi liastarc por ot- 
tenere un posto amhito dal maestri piìi valorosi di 
que! tempo : — ò forn a credere ch'egli s'avesse già 
procacciata assai chiara fama anche come compositore, 
nò è probabile ohe tanto potesse prima dell' età ma- 
tura. Non meno di qua' de' Mmdicanti, degli Incura- 
bili e dell' Ospedakilo era celebre il seminario musi- 
cale di donzelle della Pietà, il quale anzi, come mi 
sovviene di aver letto in certe antiche carte dei Pro- 
curatori de supm, giunse talvolta a contrastare il pri- 
mato della musica fra noi alla stessa Cappella di S. 
M;n-co. Anche qui il maeslro, oltre ;il!a scuola di can- 
to e di suono di varii i^trumentì, dovca comporre 
ogni anno la musica di taluno di que' cosi detti Ora- 
Ioni, specie di poetici racconti de' nacri ihtfi ne' quali 
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molte voci in coro rispomìeano tli tratto in tratto coji 
relativi verdetti alla voce principale, ricercatissimi dal- 
la piii eletta società veneziana e forestiera che v'ac- 
correa come a musicale teatro , e ricevea nelle tribune 
privilegiate i libretti stampati. In veroj salva la san- 
tità del luogo e i sacri vespri a' quali servivano d' ia- 
termezzi, quegli oratoni non differivano gran fetto 
dai melodrammi : sicché, quale impegno pei maestri! 
qual diEScile gara ; ma insieme quale opportunità per 
aprirsi V adito a maggiori scene ed alle corti dei prin- 
cipi ! Non andò guari infatti che ÌI nostro Vivaldi 
potè aspirare anche a lirici più profani allori, e poco 
appresso forse, potè entrare in quegli alti rapporti poi 
quali vantavasi più tardi di carteggiare con nove prin- 
ci//i di aìlecza. 

La sua prima npcra, ì' Odando fililo pa^:n, fu 
prodotta nell'autunno (iel 1714 in quel t^^atro di S. 
Angelo che fu poi Ìl canjpo de' suoi iiia^p;Ìori Irionlì. 
Da quell' epoca, fino alla sua morte avvenuta intorno 
al 1740, pochi furono gli anni ne' quali i veneziani 
non poteseero udire qualche nuovo jiarto della feconda 
sua musa, distinta specialmente per le sinfonie fra le 
quali rimasero piii" famose le Quattro statfioni, sicché 
sì contano veni' uno Drammi musicati da lui solo, ol- 
tre al Filippo di Macedonia nel quale ebbe a colla- 
boratore il Soniventi. Dopo quest' ultimo rappresenta- 
to nel carnevale del 1721, non si trova più il suo 
nome nella serie del teatro musicale veneziano fino al 
1735, e fu forse questo il triennio che passò in Man- 
tova come Maestro di corte del langravio Filippo 
d' Assia Diinnstadt governatore imperiale di quel du- 
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cato. Come gli fosse conceduta ufta coA ìnngB. assen- 
za dal suo uffizio ordinano della Pietà, non saprei 
dire : nè so come potesse conciliarlo con lunghi viag- 
gi a Roma, dove il [pontefice stesso volle udirlo suo- 
re "\ e I i ] ci t ef te^^ i 
e m altre caIììì dove cUm !i dimonirr In intere stello- 
ni teatrali per iiietlervi in scena le sue opere cui 
doppio canee clie s nveii ossunto di maestro e <1 ini- 
presano. (" ouvien credere cìie alla l'ieta si fomentas- 
sero di accordargli anche lunghi congedi, piuttosto 
che perderlo defamtivamente- 

Le sue lettere accennano, oltre che a questi, ad 
altri particolari degni di nota : al carattere sacerdot^e 
del quale era stato ornato intorno al 1712. ma ohe 
non tardò ad essergli di peso per certe sue hsiche im- 
per fez leni e certamente male accordavasi colle vicende 
dulia scena ; alla sua costante amicizia colla cantatri- 
ce (jirò : alle condizioni del teatro musicale ifjiliano 
mdl ejjaca sua. — se non che altn saprà, col sotrcorso 
I 1 r 1 I t 1 [in 1 0 I ci e 
occ I lo n h I fi II II 

resto d ff | 1 1 I ! I I 11 II 

stre maestro. 

M 1 1 ) t I It 1 I ^ aid 

tratte ora per la iirima voli;: ihvjh autografa da me 
posseduti. S0[io luUe ludinUe a l-errara al marchese 
(iuido Jlentivoglio a Anigona, ricco e generoso cava- 
liere ohe illustrava il suo storico nome colla protezio- 
ne splendidamente accordata alle lettere ed alle hel- 
le arti. 

Fbdbrigo Stefa.1i. 
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CATALOGO 

DEI mmi nmmi da immi vivuui. 



1714. Orlando Jhtlo faztù, poesia del Bracciuli. 

Teatro S. Angelo. Stagione à* antuDiio. Ed. Ven. 1714 
13." di pag. 72 con aggianta contenente le varianti 
di dne ariette. 

1716. Za (hitama IrietifauU degli amori t dtpli odii, poesia 

delHatchi. 

Teatro S. Moìb6. Camerale. Ed, Ven. 1716 in 12.' di 
p:ii.-. liO. liUtaniiiutn luA 1731 pel feiitro ». .^iif^'lo. 
nitì. Arxi/dii ny-iim di Po.ih. \«.k^v,<. del l.dli. 

Tt'Hlro .\iKLiii[i.>. Ivi. \mi. ITU) In 1-2," di 

pnji. liO. 

1717. L' SuonAiumti- di Uurio, imr-iii .Irl .\lar^L-llL musicata 

altra vaila dal Freschi e stauipatn ui'I 1U84. 
Teatro 3. Angelo. Carnevale. Ed. Veu. 1717 in 12." di 

pag. D7 con aggiunta contenente la variante d' an' fi- 
ni?. TUMtrga, poesia dol Lucchini. 

Teatro S. Moieè. Autnnno. Ed. Veu. 1717, in 12.° di pag. 

S8 con giunta in fine. 

1718. Àrlabuno rt dt'Parti, poesia del Marchi. 
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Teatro S. Moieè. Carnevale. Ed. Ven. 1718 in 12." di 
pag. 60. 

1718. Amiia al ta/wfo d' Egitto , poe^a del Palasti. 

Teatro S. Hoisè. CarDevale. Ed. Ven. 1718 in 12." di pag. 
lìO. Riprodotte col 1738 c ristampata pel carnevale nel 

tfHirc) Ausalo, 

1720. La nerìlà in cimenlo, poesia del Palazzi. 

Teatro S. Ansel.i. AufiiiiiKi. VA. Vai, 1720 in 12." di 
pag. 48. 

1721. FUiffo fe di Macedonia, |iuc8ìb del Lalli. 

Teatro S. Angelo. Carnevale. HuBicata in collaborazione 
col Boniventi. Ed. Yen. 1721 in 12." di pag. 48 con 
arietta Bg^ginnta nel fine. 

1725. L' inganno trionflattt in amort, pneeia del Horìs. 
Teatro S. Angelo. Autunno. Ed. Yen. 1725 in 12." di 

pag. 60. 

1726. Ctmegonda, poesia del Piovene. Gii prodotta col tìtolo 

La FtÌMàfeua/edàt, ~écon musica del Oasparini nel 
teatro di San Cassiano nel 1109. 
Teatro S. Angelo. Carnevale. Ed. Ven. 1726 in 12." di 

p^. 56, 

1726. La fede tradita e rendicala, poesm 'lei SìIvuim, Cmi mu- 
su:& .Id Oiisiiiiniii stnta pniilutt:, .lel 1704 uul ttn- 
tro di S, CEsaiaiio, o nel 1715 in quello di S. MoisÈ, 
Teatro S, Aii{!eli>. Carnovale. Ed. Ven, 1726 in 12." di 
pag. 48, 

1720. Dorilla in Ttmpt, poesia dello Stampiglia. 

Teatro S. Angelo. Antnnno. Ripetuta nello steaso teatro 
nel carnevale del 1734 Ed. Ven. 1726 in IZ." di pag, 
48. Aggiunto in fino qnattro carte di varianti d' ariette. 
Hi^tanipiitn npl 1734. 
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1727. Farnace, iioeaia del Luccliini. Col titolo La face generir- 

vntori; nel 1700. 
Teatro S. Angelo. CuriiCTiilc e ripetuto iiell' .Autunno. Ed. 
Ve», 1727 in 12." di pag. 57. 

1727. Orlando, poesia del Braccioli, diversa ila nuflla imi^icntn 

dal Vivaldi stesso nel 1714, e da altra con simile titolo 
mnsicata dal Ristori Del 1713. 
Teatro S. Aogelo. Antunno. Ed. Ven. 1*727 in lì." di 
pBg. 60. 

1728. BoèOaut ed Onmta, poesìa del Palazzi. 

Teatro a Angelo. Carnevale. Ed. Ven. 1728 in 12." dì 
pag. 58. 

1733. ìtonttama, poe«a del Gìnsti. 

Teatro S. Angelo. Autunno. Bd. Yen. 1733 in 12.° di pag. 

fio. Aggiunto un cartinn rnn varianti d' ariettn. 
17:14. Olimpiade, poesia del Mctustasio. 

Teatro S. Angelo. Carnovale. Ediz. Ven. 1734 in 12." 
dì pagine 72. Questo celebre dramma, fu poi musica- 
to anche dal Fiorillo, dal Poncini, dallo Scolari, Non 
so se il piti famoso di tutti, il Pergolese, precedesse il 
Vivaldi nel mosicar 1' Qlinfiada pd maggior teatro di 
Boma. , 

1736. QrUtlda, poesia di A. Zeno, già prima mnsicata dal Po- 
laiolo nel 1701. 
Teatro S. Samuele. Primavera. Ed. Ven. 1735 in 12." di 
pag. 47. 

1738. L' Oratolo in Mttmia, poesia di A. Zi'no. 

Teatro S. Angelo. Carnevale. Ed. Ven, 1738 m 12.' di 
pag. 70. 

1738. Sotmira, poesia dello Stampiglia. 



Tintt'i H. Aiif^'lo. Cnrncvalo. Ed. Vpii. 1738 in 12." di 

nan, Fa-dxpc. jun siii d.^l ^:itviiiii. 

'['(■litro Ah^'clii. Aiitimim, VA. Vtn, ÌTi'-ì in 12." di pag. 
-18. Appuutc <lu<; curio mn MirÌHiiti d'ariette, e tre ftl- 
lri> iMii l;i jjiirii' ih un |irr-iiiiini:}:"i chiamato Eumene 
clip pub oEscrc iiitruiliittii ii piacurt'. 
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LETTERE 
DI ANTONIO VIVALDI 

VENEZIA \(l 

GUIDO BENTIVOGLIO A m.\RL 



i. 

Venesia, 3 noeemère 1736. 

Eccellenza. La somma beiugiul& di V, R mi & cono- 
Bcere, non eeseni giammai scordata delle pregiatissime 
promesse (atte in Roma di sempre tenermi d^o del di lei 
validissimo patrocinio. Protesto a V. K che la comparsa 
del sig. ab. Bolani mi ha altresì sorpreso quanto mi è pia- 
ciuta. Non mi appiglio a render grazio a V. R , e per mino- 
rarle r incomodo, e perchè non sarebbe bastante la mia po- 
vera penna a &re ì dovuti ringraziamenti. 

Spero bene che dall'operato con il sig. abbate suddetto 
poti^ V. E. conoscere che io non ho avuto altro fine in que- 
sto man^i^o che di mostrarle l'umilissima mia osservanza, 
e di formare un Teatro compito. Per tanto, protesto a V. E. 



ctc ci ù riuscito d'nnirc compagnia talo cko, spero, da mol- 
tissimi auni non Boih comparsa la migliore in tempo (ii 
carnevale sopra le scene di Ferrara, 

La maggior parte dei virtuosi ha calcato più volte i 
primi teatri, e ognuno ha il suo merito parficolare. V. E, 
sopra la mia parola d' onore, si creda e ben servita e con- 
tenta anche prima d'intendere la Compagnia. Dopo che per 
90 zocchini lio rifiatato di &re la tem opera di S. Cossiano, 
per avermi hanno dovuto accordare la mia solita paga di 
zecchini 100; pui-e Ferrara avrà due opere che figureranno 
come f;itte appasitameute, perchè tutte adattate e compite 
dalla mia penna a soli 6 zecchini l' opera, eh' è la paga d' un 
copista. Questo è un nmilìssimo aacrificio eh' io ho fatto 
per solo riguardo della benignÌBsimB mediazione di V. R 
Spiacemi non poter venire personalmente, perchè me Io 
impedisce l' opera suddetta di S, Casaiano. Ad ogni modo, 
se mi sarà possibile, noi fine di carnevale sarò a' piedi di 
V. E. 

La signora Anna Girò rassegna a V. E. gli umilissimi 
suoi rispetti, e giacché si compiace soffrire le sue ^perfe- 
zioni in Ferrara, la supplica ancora acciò si de^oì accor- 
darle la di Lei valìdisaima protezione. Io ripieno di benefizi, 
non posso che studiare tutte le strado per incontrare qual- 
che pregiatissimo cenno di V. G. , alla quale ecc. 



il. 

Venezia, 2 gennajo 1737. 

Eccellenza. In esecuziono al mio dovere, spedisco al 
KÌ)j-. Ilpi-fr'lli pfi- cnnscjTjnire in mano di V. E. il 3.° [fitto?], 
i[tiiiKii;;iKJiKÌiiii]i r!ic avrà piii ricevuto il 2." spedito gabbato 
passato. Supplico la lienignità di V. E. di fare con la sua 
autorità che il sig. Impresaiio conti subito in mano della 
signora Girò tanto li 6 zecchini, che le lire 20 de' copisti 
che devo avere con tutta giuGtizia. Sento che l' opera à 
lunga, ed era certo che nn' opera di quattro ore non era 
adattata a Ferrara. Componendo li recitativi, ho fatto vio- 
leiiza di abbreviarli, ma questo Lanzetti con un ordino del- 
l' Impresario me l' ha impedito. 

V, E. avrà veduto che della Mancini ho scritto il vero, 
e convenà che la Moecovita non è che un' ombra dì questa. 
I nostri teatri vanno sempre male. Mi tentano acciò Ìo fac- 
cia un'opera in S. Cassiaiio col regalo dì 100 Kcccliini; ma 
i inii-'i patroni mi io non vogliiimo porcliù 0 un teatro mal 
regolato, c fosi alto di biglietto che è impossibile di rimet- 
tersi, onde io non posso arrischiare riputazione. 

SuppUco V. E, por la rivei-itissima continuazione del 
di Lei patrocinio ecc. 
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Eccellenza, Rinnovo a V. R l' mniUsàma mia antica 
osservanza che, anco in Verona, cerca di sempre vivere 
nella benìgnissima di Lei memoria, Qd, lode a Dio, la mia 
opera è alle stelle, né v' è cosa che molto non piaccia, sì 
de' musici ohe dei ballerini, ogn' uno secondo il loro potere. 
H paese non è amante degli intermozzi, onde quoGtì molte 
sere si intralasciano. Spiacemi che V. preparato forse 
per andare a Bologna, non sarà in grado di fovorire questa 
mia opera che spererei ritrovasse sontuosa. Abbiamo fatto 
.«ci solo recito, oppure, da conti fatti, conosen sicuramente 
iiijii pioniere, an/i. (|uaiKÌo Ii.l(lio buneJiua li tempi sino al 
fino, sicurissimo il yuadugnu e fursc non poco. Simile ope- 
ra, compostiL peraltro in parte d'itltre teste, crederei potesse 
avere un sommo compatimento anche in Ferrara, Non è 
però trattabile di carnevale, mentre i soli halli, che d' estate 
posso quasi ptetsidere a qual prezzo io voglia, di caraevale 
costerebbero a me stesso 700 luigi. 

Io sono un franco intraprendi tore iu simili casi, e sod- 
disfo con !a mia borsa e non con imprestante. Basta che 
V. E. mi comandi o mostri aver piacere, e nel prossimo 
autunno mi darò l' onore di ubbidirla: 

Starò attendendo l'onore di prE^tìssiroi cenni ecc. 

L.2 j . __J 



Digitized Dy Coogle 



IV. 

Venezia, tì novemire 1737. 

KcceUenza. Giacché la benignità di V. E. si è com- 
piaciuta Jàrmi sperare il di Lei patrocinio pel mìo teatro di 
Ferrara, le presento con la mia profonda osservanza wi' ti- 
mi !is si ma supplica. 

Ilo accordato la Coluzni, con patto in scrittura che sia 
pi'ont;L a Ivitto It; |jrovo e recite, e. co! regalo dì 100 luigi 
mai più veduti dalla medesima. Sarà noto a V, E. che .que- 
sta è fuggita da suo padre. Ora vuole sposarei col Pompcati 
pure ballerino, che deve nel prossimo carnevale ballare in 
Torino, uomo molto cattivo di sua natura, capace d' ogni 
errore e d'ogni stravaganza. A quost' ora, di già si dico cbe 
la Coluzz! voiTcbbi! ballare in Venezia quest'autunno, cosa 
per me non trattabile, porcliè per la composizione de'balli ci 
vogliono almeno 10 o 18 giorni, nè questa composizione si 
può fare in Venezia perchè ho tutti li ballerini sparsi qi^ 
e là, e perchè ho férmato per fere questi balli il Catenella, 
bravo inventore che molte volte compose con madame 
St-George. Ballando la Coluzzi qui in autunno, dovrchlioro 
forsi li balli in cinquo o sei giorni, e quostu non ù pos^sibile. 
Io sono oertissimo cbe S. K. la sig. Frocuratessa Foscariui 
guarda con somma premura gl' impegni di V. E., e perciò 
la supplico umilmente dì &rmi la gra2ds di scrivere effica- 
cissima lettera alla suddetta Dama affine &ccìa cJiiamare 
hi Coluzzi, e le commetta d' essere in Ferrara pel 2 di de- 
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cembro. Qnello poi che più Hi tutto mi preme, k che V. E, 
libliia in hraignitù di sci'iTCro Icttara moltn promiiropa, af- 
fìnn quivi spiccili clie si compiace donare il di Lei patroci- 
nio al mio Teatro. Prego duDque V. E. di aver la bontà di 
accordarmi questa grazia. Io partirò verso il 15, E eoa la 
più profónda venerazioiie mi raffermo ecc. 

V. 

Venezia, 13 tiocemòre 1737. 

Eccellenza. Non cessano mai di iavorirmi ligenetosiB- 
BÌmi contrassegni della benignità di V, K e credo che ot^ 
mai S. E. la signora Procuratessa avi^ ricevuto le di Lei 

benignissimc premure. 

Devo però virerire a V. E. cìio tutti innesti giorni sono 
Ktato tormentato affinchè Lasci liallarc la Coluzzi a P. Gio. 
Crisostomo, Già Ca' Grimani ha parlato col mio Maestro 
Compositore de' balli in materia d' ordine affinchè gli acco- 
modi anche senza la Coluzzi, essendo questa capace d' im- 
pararli in due giorni. Stante perb eie V. E. bì è degnata 
di ossamere quest' affare, io ho rìsposto a S. E. Michele 
Grimani che no scrivaa Lei. mentre io dipendo interamente 
da riveritissimi di Lei cenni. V. E, può facilitare quanto lo 
piace, poiché a quest' ora mi sodo già assicurato che, in 
qualsivoglia tempo venga la Coluzzi, andrò sempre in scena 
pel giorno di S. Stefano, ciocché non trascurerei per molto 
denaro. Lunedì, a Dio piacendo, partirò per Ferrara, e frat- 
tanto mi rassegno ecc. 



VI. 

Venezia, 16 iimemire 1737. 

Eccellenza. Dopo tanti man^i e tante faticbc, ecco 
a terra V opera di Ferrara. Oggi questo monsignor Nunzio 
Apostolico mi ha fatto chiamare e ordinato, a nomo di Sua 
Em.' Ruffo, dì non venire a Ferrara a fiir opera, e ci<^ stante 
essere io religioso clie non dice messa, e perchè ho l' ami- 
cizia con la Girò cantatrìce. A colpo così grande V. E. si 
può immaginare il mio stato. Ho sulle spalle il peso di sei 
mila ducati in scritture segnate per qucst' opera, e a qua- 
si' ora Ilo già sborsato più di cento zecchini. Far l' opera 
senza la Girò non è possibile, perche non si piiò rìtiovare 
simile prima douna. Far l' opera senza di me udu posso, 
perchè non voglio affidare nell'altrui mani un soldo sì gran- 
de, D' altra parte, sono tenuto alle scritture, onde ecco un 
mare di disgrazie. Quello che più mi affligge, gli è che Sua 
Em.* Ruffo lììx il r]iieste povere signore una macchia clic i! 
mondo unii ha loro mai dato. 

Sono quattordici anni che siamo andati assieice in 
moltissinie città d' Europa, e pertntto fd ammirata la loro 
onestà, e può dirlo abbastanza Ferrara. Ogni otto giorni 
esse fanno le loro divozioni, come sì può rilevare dalle ledi 
giurate e autenticate. 

Sono ventìcinque anni oh' io non dico messa, nè mai 
più la dirò, non per divieto o comando, come si può infor- 
mare Sua Eminenza, ma per mia elezione, e ciò stante un 
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malo che patisco a natieitate, pel quale io sto 0[)p rosso. Ap- 
pena ordiuafo sacc»lot<.', un anno o pocn più Lo (ietto messa, 
e poi i' lio lasciata avendo (]o\ uto ti'e volte partir dall' al- 
tare senza terminarla a causa dello stesso mio male. 

Per questo io vivo quasi gempre in casa, o non esco 
che in gondola o in carrozza, perchè non posso camminare 
per male di petto ossia sti'etfem di petto. Non v' ò alcun 
cavaliere che mi chiunii nlla sua aisa, uemmono l' isteysn 
nostro Principe, mentre tutti sono informati del mio di fetto. 
Subito dopo il pranzo ordÌDarì&mento io posso andare, ma 
mai a piedi Ecco la lagioue per la quale non celebra mes- 
sa. Sono stato tte carnevali a fitr opera in Roma, e V. E. lo 
sa, uè mai ho detto messa, e ho suonato in teatro, e si sa 
che sino Sua SautiUl ha voluto sentirmi suonare e quante 
grazio ho ricevuto. 

Sono stato chiamato a \'iniiia, né mai lui ili tlo 
In Mantova sono stato tra anni al servigio del piissimo 
principe Darmstadt, insieme con queste signore le quali 
sono state sempre riguardate da S. A. S. con somma be- 
nignità, nò mai ho detto messa. I miei viafrg' mi costa- 
rono sempre molto, ppreln'' sempre pli ho fatti oon quat- 
tro 0 cinque persone clu' mi assistessero. Tutto quello 
oh' io posso fare di henc, lo faccio in casa e al tavolino. 
Per questo ho 1' onore di carteggiai'e con nove Principi 
d' altezza, e girano le mie lettere per tutta 1' Europa. Per 
questo, ho scritto al Sìg. Mazzucchi che se non mi dà 
la sua casa io non posso venir a Ferrara. Insomma, tutto 
nasco per questo mio male, e queste signore mi giovano 
molto perchè sono informate di tutti i miei difotti. 
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(JuDste sono vRi-itii noti; a i\un^i Uittu !' Europa ; duti- 
ijiio ricorra alla l)cnif;uita di \ . h. aedo si compiaccia 
il lufonnaruu auchi; bua Em. Ruffo, mcutrc questo coman- 
do c il tiftale mio precipizio. Replico a V. E. che, senza 
di mo, non si può far l' opera in Ferrara, e vede por 
quante ragioni. Non bcendosi. io debbo, o portarla in al- 
ti-o [luoso oli ora nou ritrovo, o [Wi^are tutto le scritture, 
K 1 L / DUI som', ì-u|ipliclitrei 

\. L. ad ottcneri; almeno da b. L. Legiito la sMpensione 
dell' opero, ttflinehÈ io tossi assolto dai pagare le scrittore. 

Spedisco altresì a V. K le lettere di Sua Ero. Albani 
che dovrei presentare io stesso. Da tront' anni sono mae- 
stra della l'ietik, e senza scandali. 

Mi raccomando al benignissimo patrocinio di V. E. e 
umilmente mi confermo ecc. 
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